


MILANINO 
La città giardino in costruzione alle porte di Milano 

L’impresa dei cooperatori italiani 
 

La maggior parte dei lettori di The Co-operative News probabilmente non ha mai sentito nulla di 
Milanino, la Città Giardino in costruzione alle porte di Milano. Esso è un brillante esempio delle 
possibilità di un’impresa cooperativa. L’Unione Cooperativa di Milano è una organizzazione attiva 
e di successo con molte ramificazioni, la cui ultima creazione, dovuta all’intuizione del suo 
direttore, il sig. Luigi Buffoli, è Milanino.   
 

MILANO COMMERCIALE 
 

In sintesi, le circostanze che hanno portato alla sua concezione sono le seguenti. Dal punto di vista 
commerciale, Milano ha avuto un enorme sviluppo negli ultimi anni. La costruzione di case non è 
riuscita a tenere il ritmo di questa crescita. Il risultato è la penuria di abitazioni, soprattutto nelle 
classi più povere della comunità. Un’inchiesta dell’Umanitaria nel 1903 mostrò che 332.841 
persone in 97.161 famiglie, pari al 70,22% della popolazione, vivevano in 172.417 locali, meno di 
due stanze per famiglia. La densità di popolazione era la causa diretta di abitazioni insalubri, 
condizione che peggiora man mano si lascia il centro della città e ci si avvicina ai quartieri operai 
periferici. I servizi igienici erano scadenti e insufficienti. Molte stanze erano senza finestre e 
ricevevano luce solo con la porta aperta. Naturalmente tale stato di cose non poteva continuare. 
Le autorità cittadine posero mano alla costruzione di abitazioni per i lavoratori e sorsero numerose 
società di costruzione.   La costruzione di case divenne un’attività così intensa che nel 1905 assorbì 
capitali per circa 80 milioni di sterline. Il risultato fu la riduzione del problema, purtroppo non la 
sua eliminazione. Il Consiglio dell’Unione Cooperativa cercò anche una soluzione al problema di 
come creare abitazioni moderne e salubri. Dopo studi nei luoghi adatti in Inghilterra, Francia, 
Germania e dopo aver partecipato a numerosi congressi internazionali sul tema, concluse che 
l’unica soluzione pratica al problema era la costruzione di una Città Giardino. Siccome i municipi e i 
privati avevano provveduto largamente ai bisogni della classe operaia, decise di fornire una casa 
migliore alle classi medio basse, tra le quali l’Unione recluta la maggior parte dei suoi soci. 
 

GLI IMMOBILI 
 

La scelta fu per case indipendenti a due piani. Questo implicava molto terreno ed richiedeva, da 
parte del consiglio dell’Unione Cooperativa, l’acquisto a cifre ragionevoli. Alla fine fu trovata ed 
acquistata una proprietà di 320 acri nella parrocchia di Cusano sul Seveso, solo 3,5 miglia fuori 
Milano. Dell’intera area, 87 acri furono destinati a strade e piazze, 10 a giardini pubblici e aree di 
svago, 135 a giardini privati (con un massimo di 435 iarde quadrate per singola villa). Furono 
tracciati non più di 2.000 lotti, sufficienti per alloggiare un massimo di 12.000 persone. Ci saranno 
13,5 miglia di strade e il viale principale sarà largo 65 iarde. Questo viale, lungo oltre tre quarti di 
miglio, sarà alberato e punteggiato qua e là con cespugli, frazionato in diversi riquadri per 
rimediare alla monotonia delle linee diritte. Alcune delle strade saranno larghe da 20 a 23 iarde, le 
restanti da 12 a 15. La fognatura sarà realizzata contemporaneamente alle strade. Sono previste 



oltre 13 miglia di tubature. Saranno scavati pozzi da cui pompare l’acqua a 44.000 galloni l’ora. La 
costruzione è procede rapidamente. La Società Cooperativa Milanino Costruzioni [si tratta in 
realtà della Cooperativa Inquilini di Milanino - NdR], costituita nel 1909 sotto gli auspici 
dell’Unione Cooperativa, ha già costruito un gruppo di belle villette, molte delle quali sono 
affittate. Parecchie altre sono in costruzione. L’Unione stessa sta costruendo uno splendido 
magazzino sociale per soddisfare tutte le necessità degli abitanti. L’accesso a Milano è facilitato da 
due tramvie. C’è in progetto anche una ferrovia elettrica sopraelevata. Una volta realizzata, il 
viaggio richiederà solo quindici minuti. 
I cooperatori italiani evidentemente non difettano di spirito imprenditoriale e questa loro iniziativa 
sembra degna di imitazione. 


